Intervento di Alice Giulia Dal Borgo al Convegno: “Alpago – Cansiglio, Parco – Riserva : quale tutela”
“Il pubblico cominciò a sentire che tutti gli organismi terrestri erano uniti in un’unica entità vivente comune di nome Gaia. Essa era antica, femmina, era la madre Terra e il nostro destino era nelle sue mani.” D. Worster

Parlare oggi dei problemi del Cansiglio significa parlare di argomenti complessi e molto dibattuti. 
Significa parlare di tutela ambientale, di riqualificazione territoriale, di salvaguardia di tradizioni e di culture locali come freno allo spopolamento montano; in due parole significa parlare di sviluppo sostenibile
 e cioè di quello sviluppo che basa la propria ragione d’essere sui tre pilastri fondamentali dell’integrità ambientale, dell’equità sociale e dell’efficienza economica.
 E, dunque, parlare oggi dei problemi del Cansiglio significa anche parlare dei problemi della comunità che vive il Cansiglio e significa riflettere sulla responsabilità che tale comunità ha nei confronti dell’ecosistema-Cansiglio da una parte e nei confronti delle generazioni future dall’altra. 
Quello che sta succedendo oggi in Cansiglio è un esempio di quanto sia difficile percorrere la strada della tutela ambientale e della sostenibilità. 
Certo di strada in questa direzione ne è stata fatta molta e, forse, vale la pena di ripercorrere le tappe principali che hanno portato all’affermazione di una coscienza ambientale collettiva e condivisa ormai dall’umanità tutta, anche se spesso tradita dagli interessi di pochi.

E’ il 1979 quando lo scienziato britannico James Lovelock scrive:
“[…] abbiamo definito Gaia come un’entità complessa comprendente la biosfera della Terra, l’atmosfera, gli oceani e il suolo […]. 
Nella mente degli uomini dell’antichità la Terra è sempre stata la generatrice e la nutrice per eccellenza (la Gaia dei Greci) e il concetto di “Madre Terra” è un categoria dello spirito che permane ancora nelle grandi religioni […]. 
La fede antica e la moderna conoscenza si sono fuse emotivamente nell’ansioso stupore con cui gli astronauti, e noi di riflesso, abbiamo guardato alla Terra rivelata in tutta la sua splendente bellezza contro il buio profondo dello spazio.”
Un holon organico e complesso, dunque, governato da una regia misteriosa e dotato di un’armonia interna che rischia di essere perduta per sempre, con conseguenze assolutamente non prevedibili, ma solo intuibili.
Più di cento anni prima, nel 1872, nasce negli Stati Uniti il primo parco nazionale del mondo, il Parco Nazionale dello Yellowstone: in una terra dove davvero le risorse naturali sembravano inesauribili emerge quell’idea di conservazione e di tutela della natura che non verrà più abbandonata, ma spesso dimenticata o fraintesa da molti.
E se anche prima di Yellowstone erano stati presi provvedimenti di salvaguardia di porzioni di territori e di animali selvatici, questo era avvenuto solitamente per ragioni religiose, per ragioni politico-economiche o per ragioni legate all’attività venatoria. Con l’istituzione del Parco Nazionale dello Yellowstone, per la prima volta, l’uomo decide di proteggere un immenso patrimonio naturale da se stesso. 
Nel 1879 viene istituito il Royal National Park, il primo parco nazionale australiano e il secondo del mondo, nel 1885 è la volta del Parco Nazionale di Banff in Canada, nel 1894 tocca ai neozelandesi con il Parco Nazionale di Tongariro e, ancora, nel 1898 in Sudafrica nasce la riserva Sabie, poi Parco Nazionale Kruger.
Anche Europa e Italia seguono l’esempio degli Stati Uniti, e del resto del mondo, istituendo numerose aree protette: nel 1909 in Svezia nascono sei parchi nazionali, nel 1914 l’Engadina diventa il primo parco nazionale svizzero e la stessa sorte tocca nel 1919 alla foresta di Bialowieza in Polonia;
In Italia si deve aspettare fino al 1922 per avere il primo Parco Nazionale, quello del Gran Paradiso, alla cui istituzione seguono quelle del Parco Nazionale d’Abruzzo (1923), del Parco Nazionale del Circeo (1934) e di quello dello Stelvio (1935). Nel 1968, dopo un periodo difficile per le aree protette italiane, si aggiunge ai primi quattro parchi nazionali il quinto dei parchi definiti "storici": il Parco Nazionale della Calabria. 
Oggi, in Italia, si contano 20 Parchi Nazionali, 130 Parchi Regionali, 150 Riserve Statali, 270 Riserve Regionali, 47 Zone Umide, 17 Aree Marine Protette e altre 113 Aree Protette.
L'istituzione di un crescente numero di aree protette, sia a livello nazionale che internazionale, trova un fondamento etico nella maturazione di una diffusa coscienza ambientale che, a partire dagli anni Settanta, si manifesta in tutta la sua forza. 
La consapevolezza del carattere esauribile e non rinnovabile delle risorse naturali costituisce il sostrato teorico del celebre studio, intitolato The Limits to Growth, che il System Dinamic Group del Massachusetts Institute of Technology, su incarico del <<Club di Roma>>, pubblica nel 1972. Tale studio, redatto sotto la direzione di Dennis L. Meadows, affronta l'analisi del futuro che attende le società industriali avanzate, mettendo in dubbio quell'idea, retaggio dei precedenti modelli culturali caratteristici della Rivoluzione Industriale, della crescita illimitata della civiltà. Venti anni più tardi, nel 1992, i governi di 173 Stati approvano, nell'ambito della Conferenza su Ambiente e Sviluppo tenutasi a Rio de Janeiro, Agenda 21: il piano di azione per lo sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite.
La tutela delle risorse naturali trova applicazione anche nel campo del diritto. In Italia, già nel 1920, un primo appello per l'approvazione di una legge sui parchi nazionali proviene dall'Ufficio Centrale del Senato del Regno che svolge la propria relazione sul disegno di legge "Per la tutela delle bellezze naturali e degli immobili di particolare interesse storico", relazione presentata dall'allora Ministro dell'Istruzione Pubblica Benedetto Croce nella tornata del 25 settembre della XXV legislatura del regno
. Il 29 giugno del 1939 viene promulgata la Legge n. 1497 sulla "Protezione delle bellezze naturali".
La Costituzione della Repubblica Italiana afferma, all' Art. 9, che la Repubblica "Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione" e, all'Art. 117 comma 2 sub s), che lo Stato ha legislazione esclusiva in materia di "tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali".
 Nel 1985 viene promulgata la Legge. n. 431, più conosciuta come Legge Galasso: tale legge riprendendo la questione della salvaguardia paesistica affrontata dalla Legge n. 1497/1939, la arricchisce di nuovi significati che comprendono una visione più ampia della tutela ambientale, una visione che non sia solo estetizzante, ma pianificatoria e progettuale da realizzare attraverso l’utilizzo di strumenti quali il Piano Territoriale Paesistico e il Piano Territoriale Regionale.

Il 6 dicembre 1991, con l'approvazione della Legge Quadro sulle Aree Protette n. 394, viene raggiunto un obiettivo dalla portata storica: infatti, per la prima volta, tale legge non solo disciplina in modo organico e puntuale l'intera materia delle aree naturali protette terrestri e marine, ma anche detta precise norme per la concreta istituzione di nuovi parchi nazionali. 
Oggi la Foresta del Cansiglio, che un tempo era chiamata anche “Bosco d’Alpago”, si trova al centro di discussioni accese, complesse e delicate la cui risoluzione non è più procrastinabile: è necessario decidere i metodi e gli strumenti di tutela della foresta, prima che sia troppo tardi, prima che un patrimonio dell’umanità venga smembrato tra mille eredi. 
Attualmente in Cansiglio sono già presenti sette Riserve Naturali, di queste quattro ricadono nel territorio della Regione Veneto
 e le restanti in quello della regione Friuli – Venezia Giulia
: nonostante si tratti di forme di tutela di grande valore, queste non sono tuttavia sufficienti a garantire la salvaguardia dell’intero ecosistema-Cansiglio. Sono passati ormai trent’anni da quando, forse per la prima volta, si è cercato di risolvere la questione legata alla tutela del Cansiglio: è il 1972 quando il Documento Programmatico Preliminare della Regione Veneto anticipa la destinazione a parchi di alcune aree montane, tra le quali la Foresta del Cansiglio. Trascorsi due anni da questa data, viene stampata e distribuita a cura della Regione Veneto una brochure che ha come titolo “Cansiglio, proposta per un Parco Naturale Regionale”, il documento contiene anche la planimetria del parco, con relativa zonizzazione che comprende riserve integrali, riserve generali e zone di controllo. 
Nel gennaio del 1977 alcune associazioni naturalistiche presentano al Presidente della Giunta Regionale la proposta di disegno di legge “Tutela delle aree di particolare interesse naturalistico”: in tale proposta sono previsti, in via provvisoria e a fini cautelativi, vincoli di varia natura su sette grandi aree da destinare a parchi regionali, tra di esse si trova anche la Foresta del Cansiglio. Il 7 ottobre del 1983 la Giunta Regionale presenta il progetto di legge n. 388 “Norme per l’istituzione del Parco Regionale del Bosco del Cansiglio”. Le prime verifiche effettuate dal CAI, tuttavia, evidenziano non solo che i confini meridionali e quelli occidentali dell’istituendo parco sono stati vistosamente innalzati rispetto a quelli ipotizzati nella proposta del 1974, ma anche che le norme di tutela risultano alquanto permissive e che manca del tutto la zona di pre-parco. Tre anni più tardi, il 31 ottobre 1986, alcuni Consiglieri della Regione Veneto
, con il progetto di legge n. 170 presentato alla Presidenza del Consiglio e in Consiglio Regionale, propongono l’“Istituzione del Parco Naturale Regionale della Foresta del Cansiglio e del Lago di Santa Croce”: il perimetro del parco avrebbe dovuto comprendere al suo interno il territorio dei Comuni di Chies d’Alpago, Farra d’Alpago, Fregona, Tambre e Pieve d’Alpago e cioè, oltre ai 5000 ha. di territorio demaniale, anche tutta l’area del Monte Cavallo, i Monti dell’Alpago fino al Dolada e il Lago di Santa Croce. Tale progetto di legge incontra il parere favorevole di esperti dell’ambiente e di numerosi esponenti delle Associazioni ambientaliste, ma questo non è sufficiente. Né è sufficiente che venga presentato, nel 1991, un ulteriore progetto di legge n. 107 che definisce e migliora la proposta del 1986. 
Passano parecchi anni, inutilmente: la tutela del Cansiglio continua a non esserci, se non in forme parziali
. Nel giugno del 1998, l'Istituto Universitario di Architettura di Venezia, con il Comune di Tambre, con il Centro Culturale Tambre, con la Comunità Montana dell'Alpago, con la Comunità Montana delle Prealpi Trevigiane e con la Comunità Pedemontana del Livenza, organizza il convegno "Un Parco Interregionale per il Cansiglio": viene ipotizzata l'istituzione di un Parco Interregionale che "unifichi l'amministrazione del territorio demaniale veneto e friulano e coniughi salvaguardia ambientale ed economie locali"
. 
L'ipotesi di Parco Interregionale non trova il sostegno politico necessario a una sua candidatura come progetto di legge.

Nel febbraio del 2002, alcuni Consiglieri Regionali del Veneto
 presentano, con il progetto di legge n. 247, la proposta di legge per l'"Istituzione della Riserva Regionale del Bosco del Cansiglio": l'intenzione, nonostante il titolo della proposta sembri riguardare tutto il Cansiglio, è quella di istituire una Riserva Naturale Regionale solo sul demanio regionale che, attualmente, è gestito da Veneto Agricoltura. 
Tale proposta suscita la reazione sia del Comitato per il Parco Interregionale del Cansiglio, che deposita una memoria in Consiglio Regionale, sia dei Sindaci e del Presidente della Comunità Montana dell'Alpago, i quali presentano le proprie "Osservazioni al Progetto di legge regionale n. 247 <<Istituzione della Riserva Naturale regionale del Bosco del Cansiglio>>" dalle quali emerge l'opinione favorevole riguardo all'istituzione di un Parco, piuttosto che di una Riserva.

Come geografa e studiosa dell'ambiente, ritengo che, tra le varie proposte sopra elencate, due siano quelle che garantiscono una tutela vera, in quanto estesa a tutta la Foresta del Cansiglio e al suo intorno, naturale e antropico: mi riferisco al progetto di legge n. 170/86 “Istituzione del Parco Naturale Regionale della Foresta del Cansiglio e del Lago di Santa Croce" e all'ipotesi di "Un Parco Interregionale per il Cansiglio".
Questo, certamente, non significa che io sia contraria all'istituzione di Riserve Naturali: tale tipologia di aree protette, anzi, deve essere presente proprio perché garantisce una ulteriore protezione di aree particolari e di grande valore naturalistico-ambientale. 
Nondimeno, in un contesto come quello del Cansiglio, le Riserve Naturali dovrebbero essere comprese nel perimetro di uno strumento di tutela più ampio, nel perimetro di un Parco. 
A qualcuno questa potrà sembrare un'utopia, ma non è forse vero che le utopie del presente costruiscono la realtà del futuro?
Ho parlato infatti di utopia e non di illusione, termini che hanno un significato ben diverso tra loro:

- l'illusione è un inganno, un errore dei sensi e della mente che falsa la realtà;
- l'utopia  è un modello ideale da realizzare, capace di orientare progetti e forme di rinnovamento di valore sociale e universale.

Parlare, dunque, dei problemi del Cansiglio significa riflettere sui modi di attuazione della tutela del Cansiglio. 
Una tutela che non può prescindere dal concetto di sviluppo sostenibile, una tutela che vada oltre gli interessi di pochi e che sia in grado di garantire la salvaguardia dell'ecosistema-Cansiglio per le generazioni presenti e per quelle che verranno: e questo è il mio impegno !
� Il concetto di sviluppo sostenibile comincia a diffondersi sul finire dagli anni Ottanta quando, precisamente nel 1987, viene pubblicato il Rapporto Brundtland dal titolo Our Common Future. Tale rapporto, steso da una commissione delle Nazioni Unite presieduta dall'allora primo ministro norvegese Gro Harlem Brundtland, contiene una fondamentale definizione di sviluppo sostenibile: "Lo sviluppo è sostenibile se soddisfa i bisogni delle generazioni presenti senza compromettere le possibilità per le generazioni future di soddisfare i propri bisogni."


� Il disegno di legge Croce trova applicazione nella Legge 11 giugno 1922, n. 778.


� Le quattro Riserve sono la Riserva Orientata Regionale Pian di Landro Badassarre (266 ha.), la Riserva Integrale Regionale Piaie Longhe Millifret (130 ha.), la Riserva Statale Biogenetica Campo di Mezzo-Pian Parrocchia (667 ha.) e la Riserva Naturale Ipogea Bus della Genziana.


� Si tratta delle Riserve Croseraz Valbona, Pian de le Stele e Col Piova.


� Tanzarella, Varnier, Calimani, Gallinaro e Salzano, esponenti del PCI.


� In attuazione della Direttiva Comunitaria 92/43/CEE sono stati individuati, con D.M. 3 aprile 2000, i Siti di Importanza Comunitaria "Foresta del Cansiglio", "Pian di Landro -Baldassarre" e "Zone umide del Cansiglio".


� Fonte: www.cansiglio.it.


� Bazzoni, Piccolo, Sernagiotto, Dalle Fratte, Frigo, Campion, Bizzotto e Prior.





